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FRAMMENTI BERLINESi BERLINESE FRAGMENTS

Due progetti di edifici monumentali per Berlino riallac- M Two projects for monumental buildings in Berlin
ciano un dialogo a distanza con la tradizione e la memo- reopen a remote dialogue with tradition and local

ria locale, fondendo riferimenti colti ed anonime sugge- memories, blending cultured references and anony-
stioni della citta. mously interesting features of the city.
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di Francesco Moschini

L'elemento unificatore delle diverse esperienze
progettuali di Giangiacomo D’Ardia ¢ senza dub-
bio il continuo riferimento ad una ideale colloca-
zione urbana in cui ognuna di queste & stata ri-
condotta, sia che si trattasse di un progetto per
una villa di campagna, che dell’'ampliamento di
quella «ipotetica citta fluviale nella provincia ve-
neta» con cui proprio si & andata delineando que-
sta ipotesi di lavoro. Ma, forse meglio, si dovreb-
be parlare di carattere civico di quei progetti che,
nella loro unicita, nell'impiego dei materiali, nel-
la loro stessa monumentalita domestica, appaio-
no rivendicare un’etichetta politica e morale pri-
ma ancora di qualsiasi riconoscimento sul piano
formale. D'Ardia proprio per questo sembra ri-
nunciare ad ogni sorta di complicazione distribu-
tiva e linguistica per giungere a forme essenziali:
una sorta di processo di semplificazione teso a re-
stituire alle funzioni ed alle scelte architettoni-
che la loro identita originaria. Si delinea cosi un
passaggio dai tempi estenuanti della elaborazio-
ne trascinata oltre ogni necessita, con frequenti
ritorni e riprese successive, in una sorta di ripeti-
zione differente, a tappe piu scandite, con chiusu-
re pit determinate. Il rischio allora che un lavoro
di eccessiva limatura possa essere scambiato per
un interesse esclusivo per la configurazione for-
male del progetto ¢ cosi scongiurato. Ma |'este-
nuante bellezza del risultato finale, quel diffuso
piacere che prorompe dalle singole tavole proget-
tuali, distillate nella loro impostazione illumini-
stica, e sapientemente impostate sul filo di
un'oscillazione continua tra voglia d’antico (ac-
centuata dall’'uso snobistico del craquelé nel co-
lore) e d'una prorompente modernita, non debbo-

no pero portare ad alcuna rimozione di un inte-

resse latente, per i puri valori di superficie. Cer- metro del triangolo; quella del colonnato del por-
to, una mancata esplicitazione di questo interes- tico, con una duplice funzione di misura-sulla
se per puntare invece sul lavoro complessivo scala urbana dall'esterno e di diaframma dello

dell'impianto non servirebbe a ristabilire presun-
ti equilibri smarriti come una forma di autocen-
sura in nome di un moralismo qua e la affiorante.
Ora, i due edifici ideati per Berlino, quello monu-
mentale con colonne e quello a ballatoio con se-
micolonne, sembrano liberarsi da ogni forma di
cattiva coscienza per dispiegarsi, in un coraggio-
so e serrato confronto con la tradizione costrutti-
va berlinese, di cui assume gli elementi pit con-
sueti, dalle murature a forte spessore, con matto-
ni in vista, ai rivestimenti in cortina di laterizio,
alla ceramica smaltata, alle coperture a lastre, in
lamiera verniciata. L'edificio monumentale si or-
ganizza secondo tre sequenze che seguono il peri-

spazio minuto e privato delle abitazioni; quella
della vera e propria struttura abitativa con allog-
gi molto semplici, e quello, infine, del sistema
delle scale e dei ballatoi, con un suo autonomo di-
segno di memoria ingegneresca. Il secondo edifi-
cio riprende gli elementi costitutivi di quello mo-
numentale, riducendone pero il ruolo urbano,
quasi a qualificare il piccolo spazio tra i due co-
me piccola piazza interna. La sequenza delle se-
micolonne ne costituisce 'ossatura architettoni-
ca che si svuota o si infittisce a seconda della fun-
zione che accoglie. Anche questa sorta di indiffe-
renza distributiva allude alla tradizione dell’abi-
tazione berlinese per qualificare come spazi di-
sponibili a diverse funzioni, non tutte stabilite a
priori, quelli dell'intero progetto. I due edifici,
pur con i loro espliciti riferimenti a Behrens da
una parte ed a certe esperienze da scuola olande-
se dall’altra, con i continui richiami ad una cor-
posita berlaghiana, nel coniugare un certo ales-
sandrinismo schinkeliano con una imponenza
neo-romanica cercano di affrancarsi da ogni faci-
le collocazione post-moderna, attraverso la riat-
tribuzione di un carattere tettonico, quindi di
stretta necessita ai singoli elementi. Ma piu che
questo sforzo, valgono a ricollocare il progetto
dell’alveo di una continuita con il progetto mo-
derno, I'assoluta mancanza di qualsiasi disinvol-
tura nel recuperare come reperti storici le singo-
le citazioni, 'amorevole attenzione nella decifra-
zione dei lasciti del patrimonio della storia
dell’architettura moderna, la riscoperta infine di
un valore dell’architettura come costruzione logi-
ca e paziente.
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Edificio monumentale con semicolonne, Berlino 1981-82, pianta e prospetto sulla piazza interna. Nel plastico, la corte con i ballatoi
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Edificio monumentale con colonne, Berlino 1981-82, pianta e prospetto.
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B The unifying feature of Giangiacomo D'Ardia’s Edificilo muﬁun}cnlnl{: con semicolonne, Berlino 1981-82, detta-
various architectural works is without doubt his #!i° della galleria vetrata con i ballatoi.
constant reference to an ideal urban situationin  ® Monumental building with semi-columns, Berlin 198182,

which each has been carried out, whether a
project for a country house or for the extension
of that «<hypothetical river city in the Venetian
province» which in fact engendered this work
hypothesis. But perhaps one ought rather to talk
about a civic character of those projects which,
in their uniqueness, their use of materials and
even their domestic monumentality, appear to
assert a political and moral ethic before any
recognition in formal terms. For this precise
reason D'Ardia seems to eschew any sort of
distributive and linguistic complication in order
to arrive at essential forms; in a kind of process
of simplification aimed at restoring to the
architectural functions and choices their original
identity. Thus a passage is outlined from the
exhausting phases of an elaboration dragged
beyond all necessity, frequently going back and
starting afresh, in a sort of different repetition, to
tighter, more articulate stages. The risk, then,
that too much polish may be mistaken for an
exclusive interest in the formal configuration of
the design is thus avoided. But the extenuating
beauty of the final result, that diffuse pleasure
which bursts from all the individual designs,
distilled in their enlightened formulation and
shrewdly related to a continual oscillation
between the desire for the classical (accentuated
by the snobbish use of craquelé in colour) and an
explosive modernity, should not however in any
way detract from a latent interest in favour of
pure surface values. Certainly, a blurring of this
interest and a converse concentration upon the
overall plan would not serve to re-establish
assumed lost balances as a form of self-
censorship in the name of a moralism here and
there apparent.

Now, the two buildings conceived for Berlin, the
monumental one with columns, and the one with
the gallery and semi-columns, seem to shake off
any form of bad conscience and to unfold, in
courageous, sharp confrontation with the

detail of the glazed gallery.

o

s,

Sopra, studio preliminare per un edificio monumentale con co-

lonne, Berlino 1981-82, pianta e veduta d'insieme. Nella
lato, in alto: edificio m I
pianta; edificio m

pagina a
¢

semicol

on « ] 10
edificio monumentale con semicolonne, dettaglio della facciata.

B Above, preliminary design of a monumental building,

Berlin, 1981 gln_
monumental buil
monumental buil

n and general view. Facing page, top:
lding with semi-columns, section and plan;
Iding with columns, the portico; bottom,

monumental buil
elevation,
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ding with semi-columns, detail of the

Berlinese building tradition, whose most
customary elements it takes up, from the thick
walls in unfaced brick, to the terracotta curtain
cladding, the enamelled ceramic and the painted
sheet metal roofing.

The monumental building is organized according
to three sequences which follow the triangle’s
perimeter: that of the portico colonnade, serving
both as a measure on the urban scale from the
outside, and as a diaphragm of the detailed and
private space of the apartments; that of the
housing structure proper, with very simple
dwellings; and finally, that of the system of
staircases and galleries, with its own autonomous
design and shades of engineering. The second
building continues the constitutive elements of
the monumental one, though reducing its urban
role, almost as if to qualify the narrow space
between the two as a small inner plaza. The
sequence of semi-columns forms its architectonic
bonework, which empties or thickens depending
on its function. This sort of distributive
indifference likewise alludes to traditional
Berlinese housing so as to qualify the whole
scheme of the spaces as spaces available for
different and not all necessarily established
functions. The two buildings, though with their
explicit references to Behrens on the one hand
and to certain of the Dutch school’s experiments
on the other, with continual echoes of a
Berlaghian full-bodiedness, in conjugating a
certain Schinkelian alexandrianism with a neo-
Romanesque impressiveness, attempt 1o escape
any facile post-modern classification, through
the reattribution of a tectonic character, and
hence of a strict necessity, to the single elements.
But more than this effort, the things that really
help to link the flow of the project to modern
architectural design are the absolute care taken
in recovering individual quotations from history,
the loving attention paid to the deciphering of
legacies left by the modern architectural
heritage, and finally, the rediscovery of an
architectural value as logical, patient construc-
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